
Don ULDERICO ROMANI prima di essere Direttore dell’Opera Don Bosco di Roma 
(dal 1956 al 1962) è stato missionario in Giappone. 
La sua opera di scrittore più famosa è un testo teatrale: S’udirono in Hara singulti. 
Autore anche di poesie, senza mai averne pubblicate. 
Quella che pubblichiamo (quindi inedita) è stata composta a Tokyo nel 1940 e si riferisce 
alla Cascata di Kegon, dove, secondo un’usanza giapponese, si lanciavano nel vuoto le 
coppie di innamorati il cui amore era contrastato. 
 
 
ALLA CASCATA DI KEGON 
 
Cascata di Kegon, 
maliarda ancor più della luna, 
che morbida in te si rinfrange, 
mutevole come una duna, 
simile all’onde d’amore, 
che ignorano il viscido fondo, 
il pianto di tante pupille, 
raduni nel gorgo tuo immondo. 
 
Perfida, troppe ormai sono 
L’anime avvinte a ria sorte, 
travolte senza ritorno 
nell’orrida scia della morte. 
Nel placido sonno le tenti? 
Con la bellezza o l’orrore? 
Le streghi con l’onda tua pura, 
vivida più delle aurore? 
 
Innumeri vittime, in orda, 
tu immoli di giovani amanti; 
tu sola conosci il mistero, 
di morte i lor tragici canti. 
Ma dopo il gran salto, 
coi miseri dove ten vai? 
Nel tuffo solenne di morte, 
che cosa ti chiesero mai? 
 
Gridarono: “Amore!”. Lo desti? 
Urlarono: “Gioia!”. Ce l’hai? 
Tu rubi le giovani vite, 
e in cambio trionfi non dai! 
Ed ora, nel murmure molle 
Assonni, non sazia, quei mesti, 
perché resti ignoto ai viventi, 
che il nulla tu desti. 



 
Rinforzi il rimbombo, ché i novi, 
protesi nel salto fatale, 
del sangue tradito non odano 
l’urlo feroce che sale. 
Disperazione! La vita! Maledizione! 
Ridateci almeno la vita! 
Ma ora, ogni speme di pace, 
fra l’onde, in eterno è svanita.	  


